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«G
uardi, noi siamo un’impresa non un’azienda. 
Siamo una comunità che lavora con l’obietti-
vo di produrre ricchezza per tutti e non si trat-
ta solo di ricchezza materiale. Certo, dobbia-

mo chiudere bene ogni nostro conto economico, ma 
anche quelli umani e ambientali». Enrico Loccioni, am-
ministratore delegato della Loccioni di Angeli di Roso-
ra (Ancona), sta viaggiando da Cesena a Bologna e al te-
lefono è come un fiume in piena. Ma è una “buona pie-
na” quella che straripa dalle parole del “contadino-elet-
tricista” come lui stesso si definisce. 
Tutto inizia 55 anni fa. Enrico è giovane e pieno di bel-
le speranze, incarna quell’imprenditorialità marchigia-
na forte e contadina le cui radici affondano nella cultu-
ra benedettina. E proprio da lì, probabilmente, prende 
corpo il tratto saliente della Loccioni di oggi: la cultura 
del lavoro e l’attenzione alla globalità che non si limita 
a quella per il profitto. Enrico costruisce la sua impresa 
con la moglie Graziella, superando presto il concetto di 
azienda manifatturiera per arrivare a sviluppare pro-
getti su misura per il cliente. Loccioni progetta e produ-
ce sistemi ad alta tecnologia di collaudo e controllo qua-
lità. Gli elettrodomestici che utilizziamo, le auto che gui-
diamo, gli aerei o i treni che ci trasportano, l’energia che 
utilizziamo, l’aria che respiriamo, i farmaci e il cibo per 
la nostra salute, spesso vengono testati con sistemi Loc-
cioni. Ma l’intraprendenza del fondatore va ben oltre. 

«Il mio modello – dice adesso – è l’Olivetti di Adriano. 
La nostra idea è che le persone siano il valore più gran-
de. La Loccioni interpreta e sviluppa un modello di im-
presa che pensa». E non si tratta di un’utopia, ma di 
qualcosa di molto concreto. 
«Per migliorare – spiega Loccioni sempre andando 
verso Bologna – occorre misurare e quindi conoscere. 
Solo così possiamo contribuire ad accrescere qualità, 
sicurezza e sostenibilità dei prodotti che si utilizzano 
ogni giorno e dei processi che servono per ottenerli». 
A capirlo ormai sono in molti. Basta sapere che si ri-
volgono ai sistemi di controllo Loccioni alcuni dei più 
grandi nomi industriali internazionali nei settori del-
la mobilità, dell’energia, dell’ambiente e del benesse-
re della persona: tra i principali Bosch, Cleveland Cli-
nic, Daimler, Enel, E.On, Ferrari, General Electric, GE 
Avio, Leonardo, Mayo Clinic, Northvolt, RFI, Samsung 
Medical Center, Toyota. 
È qualcosa che, dopo i primi 20 anni finanziati con il de-
bito, ha iniziato a dare profitti. «Che noi reimpieghiamo 
nello sviluppo della nostra attività», precisa subito En-
rico. Per capire, basta sapere che l’ultimo fatturato con-
solidato è pari a 120 milioni di euro, il 90% dall’estero. 
Al centro sempre le persone. Dentro e fuori l’impre-
sa. Nel primo caso, si tratta di 450 collaboratori (nes-
suno lì dentro vuole essere chiamato dipendente), il 
50% laureati, età media 32 anni. Nel secondo caso, si 
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La lezione di Loccioni: 
l’impresa che ha futuro 

è quella che pensa 
Andrea Zaghi

può parlare di un’impresa che si diffonde nel territo-
rio. E che lo accoglie. Ogni anno circa mille studenti 
sono ospitati per le attività di orientamento, mentre 
sono 8mila i visitatori. 
Poi c’è quella che i manuali chiamano responsabilità 
sociale d’impresa. Che per la Loccioni significa tante 
cose. Come la “Scuola Loccioni”, che forma gli studen-
ti e i collaboratori di domani, oppure il laboratorio di in-
novazione nella cura realizzato con l’Azienda  Ospeda-
liero Universitaria delle Marche per lo sviluppo di solu-
zioni tecnologiche per migliorare la qualità dei proces-
si e degli ambienti della cura. Un’iniziativa che ha crea-
to Apoteca, il primo robot al mondo per la preparazio-
ne automatica e personalizzata dei farmaci. Poi c’è la 
“Leaf Community”: il campus che è una smart-grid elet-
trica a impatto zero e zero gas, in cui si abita in appar-
tamenti e si lavora in edifici efficienti ed energeticamen-
te autonomi, alimentati dal sole, dall’acqua e dalla ter-
ra, gestendo ed accumulando i flussi energetici. Senza 
contare l’iniziativa “2 km di futuro®”, un progetto di ado-
zione del fiume Esino, per mettere in sicurezza e resti-
tuire alla comunità un tratto di area fluviale accanto al-
le sedi Loccioni che ha consentito anche la realizzazio-
ne di un ponte pedonale disegnato dall’architetto Tho-
mas Herzog finito alla Biennale di Venezia 2018. C’è poi 
la “Valle di San Clemente” che ha l’obiettivo di innova-
re il territorio rurale e creare lavoro mettendo insieme  
peculiarità artistiche, storiche, enogastronomiche agri-
cole e paesaggistiche. 
L’impresa che pensa, dunque. E che fa. Collezionando 
successi, non solo economici ma globali. Un’impresa 
che rappresenta quel segreto italiano che un omonimo 
libro curato da Isvi (Istituto per i valori d’impresa) cer-
ca di raccontare e interpretare. E che Enrico Loccioni 
spiega benissimo in poche parole: «Dobbiamo partire 
dal concetto di innovazione come comportamento. Non 
basta occuparsi di tecnologia per essere innovativi. La 
capacità di risolvere i problemi è innovazione. Ed è qui 
il segreto italiano: noi siamo capaci di risolvere proble-
mi. È questo che il mondo ci riconosce. Siamo molto fles-
sibili, a volte troppo, e anche un po’ disorganizzati ma 
siamo vincenti perché italiani» Anche quando ci con-
frontiamo, spiega Loccioni, con la concorrenza più ac-
cesa oppure con altri Paesi: «Lavoriamo molto con i te-
deschi: loro hanno l’organizzazione, ma noi la creativi-
tà e l’immaginazione». 
Poi, certo, c’è la complessità spesso problematica di un 
mondo che pare andare al contrario. «Vero – commen-
ta –, ma d’altra parte tutti viviamo nella complessità. 
L’importante è non essere spettatori e basta. L’impor-
tante è essere attori. Riuscire a guardare un po’ più avan-
ti, sempre cercando di mettere in sicurezza l’impresa. 
Guardare alla produzione per lo sviluppo integrale e 
non solo alla possibilità di avere finanziamenti. Cerca-
re sempre di fare cose nuove: questo è un altro segreto 
italiano». E guardare agli altri. «Vede – dice ancora  Loc-
cioni mentre Bologna si avvicina –, la nostra impresa è 
profondamente italiana perché accoglie, si apre, non si 
chiude. Guardiamo con fiducia agli altri. E sappiamo di 
essere di passaggio: il mondo non è nostro. Il mondo è 
di tutti, soprattutto di quelli che verranno dopo di noi: 
per questo dobbiamo lasciarlo un po’ meglio di come 
l’abbiamo trovato». 
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L’azienda marchigiana si occupa di svolgere 
i test di qualità di prodotti diversi 
e mentre cresce investe sempre di più 
sui progetti per il proprio territorio 
«Siamo profondamente italiani, perché 
accogliamo, ci apriamo e non ci chiudiamo»
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Da Robeco presto il ranking sostenibilità dei Paesi: 
il risultato arriverà dall’analisi dei dati Esg
Robeco ha annunciato di voler 
includere i ranking della 
sostenibilità per Paese nella 
Sustainable Investing (SI) Open 
Access Initiative, piattaforma 
lanciata lo scorso anno per 
mettere la proprietà intellettuale 
(PI) di Robeco in materia di 

investimento sostenibile a 
disposizione di un gruppo di 
accademici e clienti. Robeco 
punta così a convertire l'analisi 
approfondita di una serie di dati 
ESG – dal cambiamento climatico 
alla corruzione – in un singolo 
punteggio ESG per Paese.

Confcooperative e la non profit Azzero CO2 si alleano 
su progetti di orti e frutteti per rilanciare i territori
Favorire la nascita di orti e frutteti 
solidali per contribuire alla 
biodiversità dei territori e alla lotta 
ai cambiamenti climatici, 
rendendo protagoniste le persone 
più fragili; dare vita a progetti 
informativi e formativi sulle 
opportunità della transizione 

ecologica per le cooperative, 
fornendo gli strumenti necessari 
per imprese sempre più green. 
Questi gli obiettivi dell’intesa tra 
Confcooperative e AzzeroCO2, 
non profit impegnata sulla 
riqualificazione del territorio e la 
riduzione dell’impatto ambientale.
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Questa attività e questi numeri sono possibili anche gra-
zie al fatto che Elis conta 129 adesioni tra grandi azien-
de (la gran parte), Pmi, startup e università che sono 
impegnate dunque in un rapporto di collaborazione 
stabile con il Consorzio, favorendo così il costante ag-
giornamento dei percorsi formativi, l’inserimento del-
le persone nel mondo del lavoro e la realizzazione di co-
muni progetti finalizzati all’innovazione e alla valoriz-
zazione della responsabilità sociale delle imprese.  
Il modello e la proposta formativa di Elis funzionano, 
visto che l’indice di occupazione a tre mesi dal comple-
tamento del corso di formazione è del 96%.  
Con i contributi annuali versati come membri del Con-
sorzio, le organizzazioni che aderiscono partecipano 
anche al finanziamento dei progetti sociali promossi da 
Elis in Italia e nel mondo. Ogni anno, inoltre, a turno 
un’azienda del Consorzio ne assume la presidenza ed 
elabora nel primo semestre un piano d’intervento che 
risponda ai bisogni delle imprese o alla domanda di for-
mazione del Paese, con l’obiettivo principale di creare 
innovazione e opportunità per le persone. 
«Tra i programmi lanciati di recente rientra appunto 
“Distretto Italia” (sostenuto da 34 aziende tra cui Au-
tostrade per l’Italia che presiede il Consorzio nel se-
mestre in corso), che ha visto iniziare i primi corsi per 
posatori di fibra ottica, e i percorsi formativi per re-
sponsabili di cantiere, impiantisti elettrici e program-
matori software – racconta Cum –. Un altro progetto 
in corso è “Energie per crescere”, realizzato insieme ad 
Enel per la formazione e l’avvio professionale di 8.000 
giovani in ruoli operativi nel comparto energetico. In 
generale, cerchiamo di rispondere alle principali esi-
genze del mercato del lavoro e creare profili specifici 
formando professionisti della digitalizzazione, dell’in-
telligenza artificiale, della meccanica industriale, ma 
anche conduttori di motrici dei treni (con un’accade-
mia ad hoc creata con le aziende del settore) e manu-
tentori di pale eoliche per accelerare la transizione ver-
so le energie pulite». 
Tra le iniziative sviluppate nel post Covid, inoltre, ci 
sono le palestre relazionali. Nel giro di due anni ne so-
no nate due a Roma (una in Elis e l’altra a Roma Nord), 
due a Milano, una Napoli, una Trapani e una a Cata-
nia. «Si tratta di luoghi di lavoro innovativi, che van-
no oltre i classici spazi di co-working, in cui profes-
sionisti di aziende diverse svolgono le loro attività. In-
vece di fare smart working da casa e in solitudine, ci 
si ritrova in un ambiente nuovo e stimolante dove, at-
traverso l’attività formativa promossa da Elis, è possi-
bile sviluppare nuove competenze e relazioni di va-
lore – racconta Cum –. Nelle sedi del Mezzogiorno 
questa opportunità diventa anche un modello di 
South Working. Ogni palestra relazionale, inoltre, 
adotta un progetto sociale che riguarda il quartiere in 
cui sorge con l’idea che tra le aziende e il contesto che 
le circonda ci sia un processo di osmosi». 
Cum spiega infine che Elis è una realtà laica con una 
chiara identità cristiana: «Formiamo persone al lavoro, 
ci impegniamo insieme a rimuovere gli ostacoli econo-
mici e sociali che impediscono a tante persone di rea-
lizzare il proprio progetto di vita, e nella libertà di scel-
ta di ciascuno portiamo avanti un impegno che è nato 
e si alimenta del Vangelo e della vita di un Santo». 
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Un percorso virtuoso 
per contrastare anche 
il fenomeno dei «Neet» 

Luca Mazza 

Antonio Degl’InnocentiA Scuola di EC

Con il mese di maggio si sono 
aperte le iscrizioni alla Summer 
School della Sec che si terrà dal 12 
al 15 luglio presso il Monastero di 
Fonte Avellana nella provincia di 
Pesaro-Urbino. Un appuntamen-
to rivolto «a chiunque voglia tra-
scorrere quattro giorni di full im-
mersion nei temi chiave dell’eco-
nomia civile – ha commentato Ste-
fano Zamagni, presidente del co-
mitato scientifico di indirizzo Sec 
– alternando momenti dedicati a 
lezioni e laboratori, a testimonian-
ze, passeggiate nella natura alla 
scoperta del contesto che ci acco-

Da relazioni ricche 
l’anti-individualismo

glie, e occasione per creare colla-
borazioni anche per il futuro». 
L’appuntamento di quest’anno ha 
come titolo “La ricchezza delle re-
lazioni” che indica, in sostanza, 
quanto la parte umanistica, socio-
logica ma anche filosofica siano 
importanti nel processo di forma-
zione economica della Sec.  
«Sappiamo, o dovremmo sapere, 
– ha precisato Zamagni – che l’es-
sere umano è un animale socie-
vole, non semplicemente socia-
le». Le relazioni intersoggettive 
«sono una ricchezza – ha prose-
guito – proprio perché soddisfano 

quel bisogno fondamentale di 
ogni uomo, anche di coloro che, 
a tutta prima, paiono chiusi in sé 
o iper-individualisti. Nessuna so-
cietà è capace di futuro se si ac-
contenta di accumulare ricchez-
ze materiali e non, dimentican-
dosi dei beni relazionali che rap-
presentano, oggi, la vera grande 
scarsità soprattutto nei Paesi 
dell’Occidente avanzato».  
L’Economia civile è stata la forma 
che ha preso nella modernità lo 
spirito economico e sociale del 
nostro Paese, che vede nella pub-
blica felicità, nel mercato visto co-
me rete di relazioni di mutua as-
sistenza, il proprio obiettivo e 
ideale. Oggi all’Italia mancano 
spirito e istituzioni, economia ci-
vile e felicità pubblica, perché ab-
biamo smarrito l’anima collettiva 

del nostro umanesimo. «Mai si di-
mentichi, infatti, che è stato il no-
stro Paese – ha proseguito Zama-
gni – a donare al mondo il model-
lo della città inteso come luogo di 
vita, e cioè civitas, e non già come 
spazio abitativo. La civitas, aveva 
scritto Cicerone, è la “città delle 
anime”, mentre l’Urbs è la “città 
delle pietre”. Quale il principio re-
golativo dell’Umanesimo per 
quanto concerne la realtà econo-
mica? Il bene comune, vale a dire 
il bene che ciascuno deve poter 
perseguire assieme a quello degli 
altri, né contro né a prescindere. 
Ma già a partire dalla seconda me-
tà del Seicento, prende corpo la 
grande sostituzione: il bene co-
mune viene rimpiazzato dal bene 
totale. Ne conosciamo le ragioni: 
la Riforma protestante; le scoper-

te geografiche; la filosofia di Hob-
bes, Mandeville, Bentham, e altro 
ancora. Il tradimento dell’élite de-
gli intellettuali è stato quello di so-
prassedere sulle differenze, di va-
ria natura, delle due categorie di 
bene, così da far credere che si 
trattasse di concetti analoghi. Eb-
bene, oggi i tempi sono maturi per 
intraprendere una vasta operazio-
ne-verità, che valga a farci com-
prendere le cause delle tante la-
cerazioni sociali, dello spaesa-
mento culturale, del tribalismo 
politico di cui stiamo soffrendo».  
Un’operazione che ovviamente 
guarda anche alla formazione 
economica e futuri studenti. «Il 
paradigma dell’economia civile– 
ha concluso Zamagni – che si co-
stituisce a Napoli (1753) e che si 
trasferisce poi a Milano e altrove 

è, nella situazione odierna, la ri-
sposta maggiormente credibile 
per invertire la linea di pensiero 
finora dominante e per dare ali 
alla libertà di liberazione. Di li-
bertà di scelta già ne abbiamo in 
abbondanza».  
Maggio, inoltre, vedrà altri percor-
si formativi in calendario come 
l’avvio del “Percorso di Alta for-
mazione su Management Civile” 
che inizierà dal 12 maggio. Dal 18 
al 20 Maggio verrà avviato il primo 
modulo del percorso formativo 
dedicato al “Benessere Organiz-
zativo” mentre, dal 19 al 21, si ter-
rà l’appuntamento con la “Scuola 
di Economia Biblica”. Il 31 maggio 
si concluderà con l’incontro “Il 
Dono del credito, donne e svilup-
po in prospettiva Storica”. 
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